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0 ti £ delinlto .storico» questo accordo tra 
Reagan e Gorbaciov. Sicuramente lo è. l e ra
gioni sono tante e se ne è parlato molto nelle 
ultime 24 ore. SI è detto che un'Europa senza 
quei missili - a Est gli Ss 20,21 e 23, a Ovest i 
Pershlng e I Crulse - vivrà meglio e (ara vivere 
meglio II resto del mondo. Si è aggiunto che, 
sbloccata questa tormentata partita, diventa 
più tacile affrontare e risolvere altre questioni 
ugualmente decisive, indicando la possibilità 
di dimenare gli arsenali strategici e ridurre 
quelli tattici, di cominciare a Intendersi sul 
progetto dello «scudo spaziale-, di sfogliare 
più rapidamente l'Intera voluminosa agenda 
del confronto Usa-Urss, e forse anche di strin
gere qualcosa sulle crisi locali, dal Oolto Persi
co all'Afghanistan all'America centrale. Si è 
spiegato che per la prima volta un atto concre
to Introduce II principio che la sicurezza può 
non essere legata ali equilibrio fra due schie
ramenti sempre più armati e che la bilancia 
delle testate nucleari può essere alleggerita. 

Insomma abbiamo sentito e letto la grande 
e piacevole antologia di tutte le speranze ma
turate in quasi un decennio di tensioni, atti di 
forza e corsa agli armamenti che tante volte 
ha latto pesare sul mondo II clima e le paure 
della •gtiem Iredda.. 

Ora c'£ l'occasione di rileggere a fuochi 
spenti la spirale degli anni scorsi per capire 
ciò che bisogna tara o evitare di tate perché 
non si riapra. Purtroppo c'è chi l'ha già spre
cata, come «l'Avantl!», che Ieri e oggi apre e 
chiude il discorso riducendo il tutto ad un 
rigido assioma - che c'è l'accordo solo per
ché la Nato Installò Pershlng e Crulse - e al 
conseguente, quotidiano attacco al Pel, natu
ralmente per le manifestazioni pacifiste. Che 
dire? È uno stile, quello dell'<Avantll», che 
non ci stupirebbe di trovare sul "Rude Pravo» 
(Il giornale cecoslovacco) se dovesse per ca
so scrivere che gli Ss 20 hanno avuto il merito 
di provocare II terzo vertice tra Reagan e Gor
baciov. 

'altra occasione riguarda Invece II futuro com
plessivo del dialogo Est-Ovest. Con una legitti
ma domanda. Anche questa volta andrà a fini
re come fini dopo le altre due fasi di distensio
ne tra Washington e Mosca, quella della com
petizione pacifica legata ai nomi di Eisenho-
wer, Kennedy e Krusciov e quella delle Intese 
strategiche legata al nomi di Nixon e Breznev? 
Sul •Corriere della Sera» di ieri Ugo Stille ha 
espresso «un cauto senso di fiducia», soprat
tutto perché vede nelle capitali delle due su
perpotenze spinte e Interessi, politici ed eco
nomici, alla «tenia distensione». Non bisogne
rà aspettare troppo per ricevere una risposta. 
Se non altro II terzo vertice fra Reagan e Gor
baciov dirà quanti altri pesci potrà raccogliere 
la rete gettata adesso, non solo sul plano degli 
accordi bilaterali ma anche per aiutare a risol
vere quelle crisi che sono dove si aprono 
guerre vere e per II mondo una somma di 
pericoli. Speranza e fiducia formano oggi uno 
straordinario cocktail che speriamo non si 
chiami, alla fine, utopia. 

«Un trattato veramente storico» con l'Unione So
vietica sarà firmato da Reagan e Gorbaciov nei loro 
prossimo incontro entro I autunno: lo ha detto lo 
stesso presidente americano, nel suo consueto 
messaggio radiofonico del sabato. La soddisfazio
ne ègenerale sia negli Usa, che in Urss e nell'Euro
pa. Tuttavia, interrogativi e preoccupazioni per il 
dopomissili non mancano di manifestarsi. 

• s i L'enfasi posta sull'im
portanza dell'intesa raggiunta 
con l'Unione Sovietica, non 
ha impedito a Reagan di tener 
conto anche di quella parte 
del mondo politico america
no che teme «cedimenti» nei 
confronti dell'Urss. Cosi, il 
presidente ha assicurato che 
non intende «sacrificare il 
progetto di iniziativa di difesa 
strategica! (le guerre stellari), 
né lasciar cadere questioni 
controverse come l'Afghani
stan e I diritti umani. Ma al 
centro del discorso è stata, 
naturalmente, la valorizzazio
ne del progressi compiuti, sul 
terreno del disarmo, nel tre 
giorni di colloqui a Washin
gton tra II ministro degli Esteri 
sovietico Scevardnadze e 
quello americano Shultz. Ol
tre all'accordo sulla elimina
zione di «una intera classe di 
missili a medio raggio», Rea
gan ha ricordato la decisione 

congiunta di dare inizio a ne
goziati formali sugli esperi
menti nucleari, e di perseguire 
un altro «obiettivo storico», 
quello di «dimezzare gli arse
nali strategici intercontinenta
li». «Sono stato però molto 
chiaro - ha ribadito 11 presi
dente americano - sulla mia 
Intenzione di non sacrificare 
la Sdì né di tirarmi indietro sul
la difesa dei diritti umani». In
tanto, negli Usa, l'accordo sul 
disarmo viene considerato, 
quasi unanimemente, «un se-
ino di notevole progresso» 
cosi lo ha definito il presi
lente democratico della 
commissione forze armate del 
Senato, Sam Nunn), anche se, 
negli ambienti democratici, 
serpeggia la preoccupazione 
che il prestigio che Reagan 

trae dall'intesa non finisca per 
favorire, alle prossime elezio
ni, il successo di un esponen
te repubblicano. Resistenze 
vengono anche, naturalmen
te, dal falchi di Washington, 
che chiedono forti garanzie 
sulle verifiche e una moder
nizzazione delle forze Nato. 
Anche negli ambienti atlantici 
europei il problema del dopo
missili si pone in termini di 
nuove scelte strategiche da 

Jiarte dell'Alleanza. In partlco* 
are, nella Rfg è viva la preoc

cupazione per la permanenza 
in suolo tedesco delle armi 
nucleari tattiche, che prospet
tano terribili rìschi di distru
zione anche nel caso di una 
guerra nucleare «limitata». 

Soddisfazione per l'accor
do viene espressa in Unione 
Sovietica. In particolare, per 
Gorbaciov si tratta di una vit
toria personale rispetto ai suoi 
avversari intemi, che paventa
vano eccessive «concessioni» 
agli americani. Dall'accordo 
di Washington può trarre van
taggi anche la perestrojka, raf
forzandone I sostenitori. Le ri-
torme inteme, ha sempre so
stenuto Gorbaciov, dipendo
no anche da un migliore clima 
nel rapporti internazionali. 

ALLE MOINE 3 «4 

Il «giorno più lungo» a Bologna 
Arrivederci nell'88 a Firenze 

Oggi Natta 
chiude la Festa 
dell'Unità 
li grande palco sul quale il segretario del Pei Ales
sandro Natta parlerà questo pomeriggio alle 16 
concludendo la Festa nazionale de l'Unità è stato 
completato ieri mattina. Si affaccia su un'area di 
sei ettari destinata ad accogliere almeno mezzo 
milione di persone in arrivo con tutti i mezzi: due
mila pullman, treni, auto. Tutto è pronto per il 
giorno più lungo. 

• • BOLOGNA. Natta è arri
vato al Parco Nord ieri matti
na alle undici, e subito ha vo
luto girare tra stand, cucine e 
viali nonostante il caldo tro
picale che ha afflitto (ma an
che favorito) la Pesta per 
ventitré giorni. 

Per alleviare la calura sa
ranno a disposizione servizi 
di distribuzione d'acqua, 
punti ristoro e self-service 
supplementari (uno dei qua
li, capace di 2000 pasti, alle
stito ieri in poche ore dagli 
immancabili modenesi). La 
Festa di Bologna, con oggi, 
registrerà oltre 4 milioni di 
presenze; grazie al lavoro di 
migliaia di volontari l'incas

so andrà oltre i 14 miliardi, 
superando quello già rag
guardevole di Milano (12 mi
liardi 800 milioni). 

Dopo il giro della Festa, 
Natta ha visitato le mostre 
sul novecentenario dell'Uni
versità di Bologna e sull'arte 
della Rivoluzione sovietica, 
allestite dalla Festa nel cen
tro della città. E ieri il Parco 
Nord ha vissuto la sua penul
tima sera (anzi notte) divi
dendosi tra il concerto di 
Dalla e Morandi, Io show a* 
sorpresa di Tango e altre de
cine di occasioni di spetta
colo. Oggi alle 16 il culmine 
dei 23 giorni, poi la «Festa 
più lunga» darà l'arrivederci 
a Firenze. 

A PAOIMA 9 

DOSSIER 
Valtellina, 
ricostruzione 
e prospettive 

Valtellina: riapriamo il dossier delle responsabilità e delle 
prospettive dopo la sciagura di luglio. Urbanistica, ambien
te, protezione civile. Si decide ora la linea della ricostru
zione. Quattro pagine nell'interno. Articoli, servizi e Inter
viste di Guido Alberghetti. Gennaro Barbarisi, Giancarlo 
Bosetti, Roberto Carello, Angelo Faccinetto, Marina Mor-
purgo, Oreste Pivetta, Stefano Righi Riva, Edoardo Salza
no, Roberto Vitali. NELUPAGINECENTI.AU 

Tassa sulla 
casa: Cava 
sconfessa 
Amato 

Tassa sulla casa: Il penta
partito dà l'ennesima prova 
di incertezze e divisioni. 
Antonio Cava, ministro del
le Finanze prende le distan
ze e afferma: «La tassa sulla 
casa? Se ne discute dall'età 
della pietra. La soluzione 

dunque è da ritenersi alquanta controversa». Gava insom
ma cerca di parare il colpo lanciato dal suo collega del 
Tesoro, Amato, che gli aveva addossato la paternità della 
nuova tassa sulle abitazioni. Intanto il Psdi si è dichiarato 
•nettamente contrario». A PAGINA f «J 

Sul calcio 
black-out 
radio
televisivo 

Domenica «nera» per lo 
sport in tv. La rottura delle 
trattative tra sindacati e Rai 
e i conseguenti scioperi fa
ranno saltare tutte le diret
te, le consuete rubriche e le 
telecronache registrate del
la partita di calcio. «Black

out» anche alla radio. Niente voci di Ameri e Ciotti per 
•Tutto il calcio minuto per minuto». Si salverà (forse) solo 
la telecronaca del Gran Premio di FI sul circuito dell'Esto
ni. Salteranno anche le immagini che accompagnano t90» 
n,ira"0,' A PAGINA 2 4 1 2 7 

La Ferrari 
ritorna 
inpote 
position 

La Ferrari pare essere usci
ta da un lungo letargo. Sul 
circuito dell'Estorti, l'au
striaco Berger ha fatto se
gnare il miglior tempo nelle 
prove. Nel clan Ferrari ci si 
augura che sia un viatico 

•""•"•^•^•^—•"^•^•— per la gara di oggi pomerig
gio valida per il campionato mondiale di Formula uno. lì 
cavallino rampante, infatti, non si aggiudica un Gran Pre
mio dal lontano agosto del 1985. A PAGINA 28 

Aereo militare 
americano 
cade nel Golfo 

T i 
1 - - J J r K I - n e , 

X3\ ' ' « * N 

.1.11> V ' / " V •^"•V "rìgmimmea*. 

• • Un bombardiere tattico del tipo «Intruder» imbarcato sulla 
portaerei «Ranger» è precipitato nelle acque del Golfo di Oman 
durante un'esercitazione notturna. Sono in corso le ricerche 
del due piloti dati per dispersi. Sembra che si sia trattato non di 
un atto di guerra ma di un incidente che però conferma tutte le 
preoccupazioni per quello che può avvenire nella regione, indi
pendentemente dalla volontà delle parti in guerra. 

A PAGINA B 

Si ritira Tiri, con Agnelli e Pirelli avanzano Cardini, De Benedetti e Berlusconi 

Anche Mediobanca passa ai privati 
Ecco il piano di spartizione 
Il presidente di Mediobanca, Antonio Maccanico, 
ha messo a punto una sua proposta per ia privatiz
zazione dell istituto milanese. Avrebbe già ottenu
to il consenso dei principali protagonisti di una 
partita finanziaria che ha per posta il controllo 
della più importante banca d'affari italiana. Macca
nico sembra convinto di aver finalmente trovato il 
modo di metterci sopra la targa «privato». 

EDOARDO QAHDUMI 

H ROMA. I bene informali 
sostengono che ormai è cosa 
fatta; al terzo tentativo l'ope
razione di privatizzazione di 
Mediobanca sembra destinata 
a un sicuro successo. Il merito 
è di Antonio Maccanico che 
sei mesi fa accettò di lasciare 
il Quirinale per andare a pre
siedere la più prestigiosa ban
ca d'affari italiana proprio con 
il compito di definire una ra* 
gionevole mediazione tra le 
pretese dei soci privati e i di
ritti dell'azionista pubblico di 
maggioranza. A quanto si dice 
Maccanico avrebbe in tasca 
una proposta capace di ac
contentare tutti. E infatti i 

principali protagonisti dell'af
fare avrebbero già in linea dì 
massima espresso il loro con
senso. 

Che cosa ha intenzione di 
fare l'ex segretario generale 
del Quirinale? Il suo piano è 
semplice: vuole davvero au
mentare il peso del capitale 
privato in Mediobanca. Non è 
una novità da poco. L'anno 
scorso si discusse per alcuni 
mesi intomo a una proposta 
di Leopoldo Pirelli in base alla 

auale le banche pubbliche 
eiriri avrebbero dovuto far 

scendere la loro partecipazio
ne a poco meno del 50% (ave
vano e hanno ancora il 5696), i 

soci privati avrebbero aumen
tato la loro quota dal 6 al 12% 
circa e le due componenti sì 
sarebbero poi divise paritaria
mente il potere di gestione 
dell'istituto. Si suggeriva in al
tre parole una privatizzazione 
di tipo motto particolare: 
avrebbe riguardato una ampia 
fetta di potere ma pochissime 
azioni. Pirelli, Agnelli e alcuni 
altri finanzieri della loro cor
data volevano comandare ma 
senza tirare fuori molti soldi. 
Allora però il presidente del
l'In si oppose, ritenendo l'o
perazione francamente ìm* 
prensentabile, e non se ne fe
ce nulla. 

Ora sembra che Maccanico 
sia riuscito a convincere i soci 
privati che un po' di soldi de
vono per forza spenderti. E la 
sua idea è questa: le banche 
pubbliche scendono al 35-40 
per cento del capitale, i vec
chi soci privati salgono da) 6 
al 25-30 per cento, vengono 
arruolati come nuovi azionisti 
finanzieri che da tempo pre
mono per essere ammessi nel 
«salotto buono* del capitali
smo italiano (De Benedetti, 

Gardlnì, Berlusconi) attri
buendo a ciascuno una quota 
del 2% del capitale. In questo 
modo privato e pubblico fini
rebbero all'incirca per equiva
lersi e si potrebbe sottoscrive
re un patto di sindacato per la 
comune gestione dell'istituto. 

In realtà, come è sempre 
stato negli ultimi anni, sareb
bero ancora i gruppi privati a 
dirigere la danza. E intatti II 
piano-Maccanico prevede di 
lasciare la carica di ammini
stratore delegato nelle mani 
di Silvio Salteri, pupillo di En
rico Cuccia e uomo di piena 
fiducia degli Agnelli. Ma per
lomeno - questo ha probabil
mente pensato l'ex segretario 
del Quirinale - la privatizza
zione di fatto della banca si 
giustificherebbe a questo pun
to con una certa privatizzazio
ne formale che porterebbe 
nelle casse delle banche del
l'Ili, si dice, 700-800 miliardi. 

Tutto bene dunque? Il fatto 
che l'intera operazione non si 
traduca, come era invece nel
le intenzioni della «proposta 

Pirelli», in un imbroglio non 
significa naturalmente non 
coglierne il fondamentale si
gnificato politico. Una delle 
più importanti, forse la più im
portante, delle strutture della 
finanza italiana sta per passare 
a pieno titolo alle dipendenze 
del capitale privato. Si dice 
con la benedizione anche di 
Romano Prodi, presidente 
dell'In e quindi tuttora azioni
sta di larga maggiorana, che 
a questo punto avrà il suo bel 
da fare per evitare di passare 
alla stona come «il gran vendi
tore* dei pezzi migliori delle 
proprietà dello Stata Ma il 
problema non riguarda certo 
soltanto Tiri. Riguarda i più 
generali rapporti tra il potere 
politico e alcuni grandi gruppi 
finanziari ai quali in questi an
ni si è concesso tutto, consen
tendo loro di mettere insieme 
ricchezze e poteri colossali. È 
improbabile quindi che, que
sta volta, tutto filerà via liscio 
solo perché in discussione 
non è una truffa. Forse si è 
solo aperto un nuovo capitolo 
della «grande guerra» di Me
diobanca. 

Cooper 
Consegnata 
una lettera 
al Papa 
m DETROIT. Paula Cooper, 
la ragazza negra condannata a 
morte, ha latto avere al Papa 
una lettera perché Intervenga 
In suo lavoro presso II gover
no americano. In questa sup
plica la Cooper esprime la 
speranza che il Papa «possa 
aiutarla In qualche modo e se 
non c'è altro modo pregando 
per lei». La giovano rileva «so
no gii passati 18 anni che sto 
soffrendo e quello che voglio 
adesso è veramente la pace. 
Non voglio neanche vivere se 
(osse per passare sessant'annl 
In prigione». La Cooper, Infi
ne, (I dimostra «preoccupata 
per gli altri ragazzi che vivono 
nel corridoi della morte per
ché non sembra che molta 
gente si stia preoccupando 
per loro» e chlde al Papa di 
«pregare anche per loro». 

A PAGINA 4 

A caccia tra doppiette e trombe ecologiste 
• • Le manifestazioni sono legittime, la cac
cia è ancora consentita, le ritorsioni violente 
no. Facciamo appello perciò alla civiltà di 
chiunque scenda oggi in campi che non devo
no essere tramutati in terreni di battaglia. E 
cerchiamo, per l'occasione, di ragionare sulla 
caccia, sulla morale e sulla politica. 

Al fondo c'è un problema etico, In piena 
evoluzione. Partiamo da due tradizioni, strana
mente convergenti: il razionalismo cartesiano, 
che vide l'uomo come unico essere pensante e 
vide gli animali, come le macchine, puri stru
menti a sua disposizione; e il cattolicesimo, 
secondo cui l'uomo è il solo essere dotato di 
anima, e la creazione ha dato all'uomo funzio
ne di dominio sul mondo animale e vegetale. 
Nello spirito laico, una correzione avvenne già 
con Kant, che introdusse «l'argomento della 
crudeltà»: gli animali non hanno diritti, ma la 
crudeltà verso di essi indica e stimola analogo 
comportamento verso altri uomini. Nella tradi
zione cattolica, l'amore per la natura ha avuto 
come antesignano Francesco d'Assisi. 

Personalmente vedo con grande favore 
questa dilatazione dei sentimenti di solidarietà 
verso altre specie, anche perché sostenute da 
due recenti acquisizioni scientifiche, il latto 
che pensiero, sofferenza, socialità non appar
tengono soltanto agli uomini, ma in (orme di
verse anche ad altri viventi; e il latto che la 
storia della vita sulla terra non è stata (né potrà 
essere) soltanto lotta e selezione fra le specie, 

Toma la stagione venatoria. Dall'alba 
di oggi oltre un milione e mezzo di 
cacciatori (in sette regioni già si è 
cominciato a sparare) «punteranno» 
quaglie e tortore, fagiani, starne e le
pri. Ai botti delle doppiette faranno 
da contrappunto, nelle 119 aree 
maggiormente battute dai cacciatori, 

tamburi, trombe, sassofoni e fisarmo
niche suonati dagli ambientalisti per 
«salutare gli animali sopravvissuti» e 
per farli fuggire. Una protesta capeg
giata dai parlamentari verdi. Le orga
nizzazioni venatorie sono preoccu
pate. Si teme che qualcuno perda la 
calma... 

GIOVANNI BERLINGUER 

ma soprattutto coevoiuzione, sviluppo equili
bralo. Se mi è permesso (la tv commerciale ci 
ha abituati, purtroppo) interrompere il ragio
namento per un piccolo lancio pubblicitario, 
consìglio la lettura degli articoli di Sergio Bar-
tolommel in Critica marxista, sui diritti degli 
animali (n. 4 del 1986) e sull'etica della natura 
(n.4 del 1987, appena uscito). 

Ma anche nella caccia e nella politica vena
toria vi sono molte novità. La selvaggina scar
seggia Questo è uno dei molti indicatori del 
degrado ambientale, che ha cause molteplici. 
La contrapposizione emotiva, tra chi l'attribui
sce agli eccessi della chimica e chi alla srego
latezza dei cacciatori non aiuta a definire nor
me e programmi per invertire in tutti i campi la 
tendenza. La coscienza che non basta procla
marsi «cacciatori verdi», né proporre, per con
tro, l'abolizione immediala della caccia, si va 

diffondendo. È interessante che il Congresso 
dell'Arci-caccia abbia denunciato la «pressio
ne eccessiva e disordinata della caccia sul ter
ritorio», e proposto un accordo con la Lega 
ambiente. E .ne, nei giorni scorsi, Fulco Prate
si (Wwf) abbia detto che «sarà possibile conti
nuare a cacciare in Italia solo se si avrà mag
giore rispetto dell'ambiente e della fauna, pa
trimonio della collettività». 

Lenta e profonda evoluzione morale, rapnic 
e convergenti soluzioni legislative: queste bo-
no le opzioni che vorremmo incoraggiare, sen
za confondere i due piani. Come su altri piani 
che stanno al confine tra etica, scienza e politi
ca, un partito serio e responsabile come il Pei 
deve proporre le scelte innovative possìbili 

Sul plano legislativo, il Pei è orientato a for
mulare una legge basata sui seguenti princìpi 
che corrispondono anche alle direttive della 

Comunità europea: 
a) la fauna selvatica è patrimonio indisponi-

bile della comunità nazionale, è parte inte
grante dell'ambiente, e con esso va tutelala; 

b) un'autorità scientifica dotata dei mezzi 
necessari deve censire periodicamente la fau
na selvatica, analizzarne l'evoluzione, consi
gliare i provvedimenti di tutela o riduzione; 

e) la caccia è una concessione a singoli, che 
lo Stato utilizza per mantenere un rapporto 
equilibrato tra specie animali e territorio. Vie
ne perciò regolala, di anno in anno, per territo
ri, specie, capi, periodi in cui è pennessa; 

d) i cacciatori devono essere collegati al 
proprio territorio da un rapporto permanente 
di gestione e dì conoscenza. Concessioni a 
cacciatori di zone diverse possono essere au
torizzate solo in rapporto alle esigenze di pro
grammazione venatoria. 

Abbiamo già constatato che, a differenza 
del passato, una convergenza di molti su que
ste linee è possibile. Non di tutti, ovviamente. 
C'è chi considera ogni cacciatore un crimina
le; c'è per contro chi, pur di vendere armi 
minaccia gli ambientalisti e corrompe qualche 
politico per bloccare ogni provvedimento 
usando magari il cinico argomento che se si 
restringe il mercato della doppietta si dovran
no esportare più armi anche a paesi in guerra. 
Progredire fra questi scogli non è facile. Ma è 
un itineario che può essere percorso. 

„Che Guevara 
Cento immagini ritrovate 

Ventanni dopo. 
Le idee, le azioni, l'utopia. 

Mito e realtà. 
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